
La chiamano “la Lombardia”. E con
quell’articolo determinativo inten-
dono che il cuore del Nord operoso,
o della Padania per dirla con Bossi,
è cosa loro, che, affiliati alla ‘ndran-
gheta, hanno creato in terra lombar-
da la più importante delle colonie
calabresi. Portando con sé proprio
come i coloni tutto della madre ter-
ra. Linguaggi, riti, tipi di reato. E
«bagaglio di violenza». “La Lombar-

dia” è tutto questo. E molto di più.
Un vero e proprio «organismo inter-
medio, assimilabile per livello e con-
sistenza organizzativa al
“mandamento” reggino, all’interno
del quale operano le varie locali di
‘ndragheta», scrivono i magistrati
della Direzione nazionale antima-
fia nella loro relazione annuale sul-
le dinamiche e sulle strategie della
criminalità organizzata di tipo ma-
fioso, nonché sulle attività svolte da
luglio 2009 a giugno 2010. Altro
che Giù al Nord, il film che i magi-
strati antimafia proiettano sulla pe-
nisola è tale da ribaltare lo Stivale.
A cominciare dalla Lombardia, ap-

punto. Vista con l’occhio di chi studia
la criminalità organizzata altro non è
che una colonia della ‘ndragheta, che
in generale nell’economia criminale
la fa da padrona e che in terra lombar-
da ha «messo radici» e ha trapiantato
tutto. Come raccontano «linguaggi,
riti, doti, tipologia di reati» degli inda-
gati al centro delle inchieste che han-
no consentito di fare luce sull’esisten-
za di una vera e propria ‘ndrangheta
locale. «Un’associazione dotata di un
certo grado di indipendenza dalla
“casa madre”, con la quale però conti-
nua ad intrattenere rapporti molto
stretti e dalla quale dipende per le
più rilevanti scelte strategiche».Com-
posta da almeno 500 affiliati. Orga-
nizzata per territori: da Milano a
Rho, da Cormano a Erba, Desio, e Se-
regno, etc. In Lombardia la ‘ndran-
gheta si è diffusa «non attraverso un
modello di imitazione, ma attraverso
un vero e proprio fenomeno di
“colonizzazione”, cioè di espansione
su di un nuovo territorio, organizzan-
done il controllo e gestendone i traffi-
ci illeciti, conducendo alla formazio-
ne di uno stabile insediamento mafio-
so». L’edilizia è il principale terreno
di penetrazione. Vedi gli incendi e i
danneggiamenti nei cantieri. E l’allar-
me risuona in particolare sulle «gran-
di opere che si eseguiranno in funzio-
ne dell’Expo 2015».

ALLARMEABRUZZO

Secondo la fotografia scattata dalla
Dna però la terra di espansione della
‘ndrangheta e della criminalità orga-
nizzata in generale è molto più este-
ta. Un faro viene acceso dalla Dna su-
gli appalti per la ricostruzione dopo il
sisma dell’Abruzzo, specchio di un
paese pervaso dal rischio infiltrazio-
ni. In un solo appalto, risalendo la ca-
tena di imprese che se lo sono aggiu-
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Followthemoney,dicevaGiovan-
ni Falcone. Solo che Pasquale Capano,
50 anni, originario di Cetraro (Cosenza)
eresidenteaRoma,perilfiscoeraunnul-
latenente.MentreperilclandeiMuto,no-
ti a Cetraro come “i re del pesce”, era il
puntodiriferimentonellacapitale.Alui, il
procuratoreaggiuntoantimafiaGiancar-
lo Capaldo e gli investigatori del Nucleo
di polizia tributaria della Guardia Finan-
zadi Roma, diretti dal colonnello Rober-
toPiccinini, sonoarrivatimettendoinsie-
me una doppia scia. Quella dei reati per
cui Capano era stato condannato (che

vanno dalla bancarotta fraudolenta
all’usura alla truffa aggravata). E quella
compostada9autodilusso(tracui2Fer-
rari,2HummereunaPorsche),unalisca-
fo,una imbarcazione,unvillaggio turisti-
coaSanNicolaArcella, un centro sporti-
vo a Trigoria. Nullatenente, a Roma, Ca-
panovivevainunavilla(localitàInfernet-
to,Ostia), conpiscina.Tuttosequestrato,
secondo quanto disposto dal Tribunale
per lemisuredi prevenzionediRoma: 11
fabbricati, 12 terreni, 18 società, intestate
a prestanome ma a lui riconducibili, 2
aziende, ilvillaggio, ivaribenidi lusso.Eil
centro sportivo di Trigoria, alle porte di
Roma.Beniperunammontarecomples-
sivo di oltre 40 milioni di euro. Scia dei
capitali ingenti che Capano investiva a
Romaper conto del clanMuto.MA.GE.

L’edilizia principale
allarme: sotto tiro le
opere dell’Expo 2015

p Il rapporto annuale della Direzione nazionale antimafia: preoccupante radiografia delle cosche

p La ‘ndrangheta padrona del Settentrione, Cosa Nostra non risente della perdita dei boss arrestati

GiùalNord,
Lombardia
colonia
delle ‘ndrine
Le mafie italiane sono più flori-
de e potenti che mai, nonostan-
te quello che sostiene il gover-
no. Nelle centinaia di pagine
del rapporto annuale Dna co-
me sono e come sono cambiate
le cosche da sud a nord.

La relazione annualeDna riguarda il periodo tra luglio 2009egiugno 2010
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Miliardario ignoto
al fisco: arrestato
un complice dei boss
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